
S. ANDREA DE ZIRADA.

Jh rancesca Córraro, Elisabetta Gradenìgo, Elisabetta Soranzo, e Maddalena 
Malipiero nobili veneziane matrone aceordaronsi di erigere nel sestiere della Croce, 
e propriamente nel silo detto Cao, o Cavo de Zirada, oppur de Zira  (girata del 
canale ) un Ospitale per raccogliervi ed assistere a loro spese alcune povere donne. 
Ottenuta quindi nel 18 dicembre 1329 dal Capitolo della Chiesa parrocchiale di 
S. Croce in Luprio la facoltà di fabbricare la detta Casa di Ricovero ed un Ora­
torio sotto l’ invocazione di Santo Andrea Apostolo, e riportatone il consenso del 
vescovo castellano Angelo Delfino, mediante l’obbligazione di costituire un’ annua 
rendita per lo mantenimento delle donne, fu loro in quello stesso giorno rilasciato 
decreto accordante, sotto alcune condizioni, la fondazione del pio luogo. Davasi già 
mano all’opera, quando le contigue monache di S. Chiara, credendo lesi i loro 
diritti e privilegi, si opposero : ma il vescovo, esaminata la cosa, confermò le date 
licenze; il perchè, conosciuto dalle donne di S. Chiara il loro torto, devennero nel 
2 7  giugno 4334 ad un amichevole componimento, confermato poscia nel 5 luglio 
successivo, e fu lasciata alle pie matrone fondatrici di S. Andrea la libertà di pro­
seguire i lavori, ad ajuto de’quali furon concedute indulgenze dal vescovo nel gior­
no 21 novembre di quell’anno 4331. Destinossi pure una Congregazione di dodici 
.Nobili per la migliore direzione del luogo; ma breve ne fu la durata.

Venute a morte frattanto Francesca Corraro ed Elisabetta Gradenigo, le super­
stiti Elisabetta Soranzo e Maddalena Malipiero unite ad altre sette donne loro com­
pagne nel caritatevole ufficio, bramando di istituire in quello stesso sito un Mona­
stero sotto qualche stabile Regola, offersero alla pubblica autorità l’ospizio, e mediante 
il favore del doge Andrea Dandolo, il Maggior Consiglio con decreto 47 agosto 4346  
concedette ad esso licenza di costruire il Monastero, sotto la Regola dalle stesse 
pie matrone scelta del padre Sant’Agostino; e dichiarò che tale cenobio dovesse 
considerarsi gius patronato del doge e de’ suoi successori, come erane quello di 
Santa Maria delle Vergini. E nel 25 del mese ed anno stesso 1346 Andrea Dan­
dolo suddetto ricevette sotto la sua protezione l’Ospitale e il Monastero di S. An­
drea de Zirada, come suo gius patronato. Concorse in ciò l’ autorità ecclesiastica, 
e INicolò Moresini vescovo Castellano nel 3  settembre susseguente permise l’ere­
zione del cenobio sotto la Regola di S Agostino (4 ) esentando le Religiose da

( i )  Tengo al N . 5^2 de’miei codici, uno del secolo X V II. intitolalo: Cominciano le Constitutioni delle 
E. Monache di S . A ndrea di Jenetia  molte delle quali sono tra tte  da un 'a ltra  Eegola del gloriosissimo 
padre S. Agostino data alli suoi Jratelli nella terra chiamala Cencelle, che tanto  è a dire Cento Celle, 
cioè cento Romitorii appresso Miserie . . ■ . Vi precede la Regola di S. Agostino. Ho parimenti codicelto 
ki membrana intitolato : S u f  ragia sive Commemorationes Sanclorum  ad usum illuslriss D. M atris sororis 
M arìae Maddalena? Maurocenae ex  Monasterio S . Andrene J ’enetiurum. ( »ocolo X V II. ) con iniziali 
miniale.


